
Hawaii amare
Strappalacrime

A
distanza di pochi me-
si dall’uscita in sala
de L’avventure di Tin-
tin, troviamo con mar-
chio Disney un altro
film «per ragazzi» del

colosso di Hollywood Steven Spiel-
berg. War Horse è solo apparentemen-
te un film per ragazzi, anche se l’in-
gresso della Disney e il suo veto per
un cinema che non sia il massimo
dell’edulcorazione dai tempi di Pinoc-
chio ha reso insensatamente zucche-
rosa una storia pure ambientata tra le

trincee della I Guerra Mondiale.
Il tanto muscolare quanto umani-

sta Spielberg, si sta dedicando da
tempo, al genere favolistico, resti-
tuendo la realtà storica quanto quel-
la fantascientifica nei termini di una
morale scema e qualunquista, buo-
na per tutti, grandi e piccini. Tutto il
suo cinema lo si può leggere attra-
verso questa chiave di lettura, e se
all’inizio, per la forza del suo giova-
ne passo, alcune sfumature erano
rabbiose (Duel), dopo poco, all’arri-
vo del successo (da Lo squalo in
poi), questo velo si è squarciato mo-
strandoci, con qualche eccezione, la
purezza di un mondo giusto e buo-
no, quella specie di paradiso hol-
lywoodiano dove vanno a finire qua-
si tutti i suoi protagonisti.

CANDIDATURE ALL’OSCAR

Tra questi ora si aggiunge un altro
tipo, non più essere umano, non più
fumetto, non più alieno bensì anima-
le. Dopo il trattamento riservato al
povero «squalo», fatto saltare per
aria con in bocca una bombola d’os-
sigeno, Spielberg si rifà con il più no-
bile cavallo, uno splendido bajo alle-
vato da un ragazzo del Devon all’ini-
zio dello scorso secolo. Se non fosse
stata per la truce guerra incomben-
te, abbiamo più volte pensato che
War Horse fosse una versione live ac-
tion di Spirit. E così è, ma solo per i
primi 40 minuti, dal parto allo «svez-
zamento», fino a quando lo Spirit
spielberghiano si trasforma nella
versione equina del Richiamo della
foresta, e il film si impenna veleg-
giando tra Jack London e John
Ford, tra David Lean e Furia, cavallo
del Devon! Della candidatura ai 6
premi Oscar (non ne beccherà se-
condo noi neanche uno), quella più
insensata è per la miglior fotografia,
invero la peggiore tra quelle spiel-
berghiane.●

Alexander Payne ha vinto un Oscar co-
me sceneggiatore per Sideways, deliziosa
commedia vinicola del 2004, e ne avreb-
bemeritatounaltroperApropositodiSch-
midt, del 2002, ritratto di vedovo america-
no con uno straordinario Jack Nicholson.
Paradiso amaro è uno «strappalacrime

esotico» assai meno bello.
Il titoloavrebbe potuto essereAbout King:
ilpersonaggiodiMattKinglodominadalla
prima all’ultima inquadratura, e come lo
Schmidt del vecchio film deve affrontare
due perdite. Laprima èquella di un lotto di
costachelasua famigliapossiededaseco-
li, e che lui deve vendere come fiduciario
dei parenti. La seconda è quella della mo-
glie Elizabeth, in coma dopo un incidente.
Èunostudiodiambienti,oltrechediperso-
naggi: il «paradiso amaro» del titolo sono
le Hawaii, raccontate al di fuori di ogni ste-
reotipo turistico. C’è molta verità per
un’oraemezza,poiveramentetroppipian-
ti e troppi colpi bassi. Clooney ci piace di
più nei ruoli brillanti, ma magari vincerà fi-
nalmente l’Oscar per questa parte così ab-
bacchiata.  AL.C.
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Uno Spielberg zuccheroso
racconta il rapporto tra un ragazzo
e un bajo durante la Grande Guerra

Il ragazzo del Devon e il suo cavallo
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